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AVVISI domenica 15 ottobre 2017 
	

 A tutte le messe. 

Consacrazione al Cuore Immacolato di MARIA 

                         nel centenario di Fatima 
ü Domenica 15 ottobre Banchetto torte pro lavori di consolidamento (2012) 
ü Sabato 21 ottobre ore 15.00 ritiro per i ragazzi delle cresime (invitiamo i genitori a prepararsi 
incontrando il sacerdote per una bella confessione). 
ü Domenica 22 ottobre ore 10.00 sante Cresime (mons. Vincenzo Zarri) 
ü Lunedì 23 ottobre ore 16.00 s.rosario e s.messa del gruppo di preghiera di padre Pio. 
-servizio alla mensa Sabatucci. 
ü Ringraziamo il Signore per la nuova missione orionina aperta in Benin. 
 

 

NB. Non lasciare materiale per la Caritas al di fuori degli orari di ufficio 9-12 e 16-19 

(neppure all’ingresso della chiesa: portarlo direttamente in canonica). GRAZIE 
 

 
VISITA PASTORALE DEL SANTO PADRE FRANCESCO BOLOGNA PER LA CONCLUSIONE DEL CED 

CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA OMELIA DEL SANTO PADRE Stadio Dall'Ara (Bologna) Domenica, 1° ottobre 2017  
 

Celebro con voi la prima Domenica della 
Parola: la Parola di Dio fa ardere il cuore, 
perché ci fa sentire amati e consolati dal 
Signore. Anche la Madonna di San Luca, 
evangelista, può aiutarci a comprendere 
la tenerezza materna della Parola «viva», 
che tuttavia è al tempo stesso «taglien-
te», come nel Vangelo di oggi: infatti pe-
netra nell’anima e porta alla luce i segreti 
e le contraddizioni del cuore. Oggi ci pro-
voca mediante la parabola dei due figli, 
che alla richiesta del padre di andare nella 
sua vigna rispondono: il primo no, ma poi 
va; il secondo sì, ma poi non va. C’è però 
una grande differenza tra il primo figlio, 
che è pigro, e il secondo, che è ipocrita. 
Proviamo a immaginare cosa sia successo 
dentro di loro. Nel cuore del primo, dopo 
il no, risuonava ancora l’invito del padre; 
nel secondo, invece, nonostante il sì, la 
voce del padre era sepolta. Il ricordo del 
padre ha ridestato il primo figlio dalla pi-
grizia, mentre il secondo, che pur cono-
sceva il bene, ha smentito il dire col fare. 
Era infatti diventato impermeabile alla vo-
ce di Dio e della coscienza e così aveva 
abbracciato senza problemi la doppiezza 
di vita. Gesù con questa parabola pone 
due strade davanti a noi, che – lo speri-

mentiamo – non siamo sempre pronti a di 
dire sì con le parole e le opere, perché 
siamo peccatori. Ma possiamo scegliere se 
essere peccatori in cammino, che restano 
in ascolto del Signore e quando cadono si 
pentono e si rialzano, come il primo figlio; 
oppure peccatori seduti, pronti a giustifi-
carsi sempre e solo a parole secondo 
quello che conviene. Questa parabola Ge-
sù la rivolse ad alcuni capi religiosi del 
tempo, che assomigliavano al figlio dalla 
vita doppia, mentre la gente comune si 
comportava spesso come l’altro figlio. 
Questi capi sapevano e spiegavano tutto, 
in modo formalmente ineccepibile, da ve-
ri intellettuali della religione. Ma non ave-
vano l’umiltà di ascoltare, il coraggio di in-
terrogarsi, la forza di pentirsi. E Gesù è 
severissimo: dice che persino i pubblicani 
li precedono nel Regno di Dio. È un rim-
provero forte, perché i pubblicani erano 
dei corrotti traditori della patria. Qual era 
allora il problema di questi capi? Non sba-
gliavano in qualcosa, ma nel modo di vi-
vere e pensare davanti a Dio: erano, a 
parole e con gli altri, inflessibili custodi 
delle tradizioni umane, incapaci di com-
prendere che la vita secondo Dio è in 
cammino e chiede l’umiltà di aprirsi, pen-



tirsi e ricominciare. Cosa dice questo a 
noi? Che non esiste una vita cristiana fat-
ta a tavolino, scientificamente costruita, 
dove basta adempiere qualche dettame 
per acquietarsi la coscienza: 
la vita cristiana è un cammino umile di 
una coscienza mai rigida e sempre in rap-
porto con Dio, che sa pentirsi e affidarsi a 
Lui nelle sue povertà, senza mai presume-
re di bastare a sé stessa. Così si superano 
le edizioni rivedute e aggiornate di quel 
male antico, denunciato da Gesù nella pa-
rabola: l’ipocrisia, la doppiezza di vita, il 
clericalismo che si accompagna al legali-
smo, il distacco dalla gente. La parola 
chiave è pentirsi: è il pentimento che 
permette di non irrigidirsi, di trasformare 
i no a Dio in sì, e i sì al peccato in no per 
amore del Signore. La volontà del Padre, 
che ogni giorno delicatamente parla alla 
nostra coscienza, si compie solo nella 
forma del pentimento e della conversione 
continua. In definitiva, nel cammino di 
ciascuno ci sono due strade: esse-
re peccatori pentiti o peccatori ipocriti. Ma 
quel che conta non sono i ragionamenti 
che giustificano e tentano di salvare le 
apparenze, ma un cuore che avanza col 
Signore, lotta ogni giorno, si pente e ri-
torna a Lui. Perché il Signore cerca puri di 
cuore, non puri “di fuori”. Vediamo allora, 
cari fratelli e sorelle, che la Parola di Dio 
scava in profondità, «discerne i sentimenti 
e i pensieri del cuore» (Eb4,12). Ma è pu-
re attuale: la parabola ci richiama anche 
ai rapporti, non sempre facili, tra padri e 
figli. Oggi, alla velocità con cui si cambia 
tra una generazione e l’altra, si avverte 
più forte il bisogno di autonomia dal pas-
sato, talvolta fino alla ribellione. Ma, dopo 
le chiusure e i lunghi silenzi da una parte 
o dall’altra, è bene recuperare l’incontro, 
anche se abitato ancora da conflitti, che 
possono diventare stimolo di un nuovo 
equilibrio. Come in famiglia, così nella 

Chiesa e nella società: non rinunciare mai 
all’incontro, al dialogo, a cercare vie nuo-
ve per camminare insieme. Nel cammino 
della Chiesa giunge spesso la domanda: 
dove andare, come andare avanti? Vorrei 
lasciarvi, a conclusione di questa giornata, 
tre punti di riferimento, tre “P”. La prima 
è la Parola, che è la bussola per cammina-
re umili, per non perdere la strada di Dio 
e cadere nella mondanità. La seconda è il 
Pane, il Pane eucaristico, perché 
dall’Eucaristia tutto comincia. È 
nell’Eucaristia che si incontra la Chiesa: 
non nelle chiacchiere e nelle cronache, ma 
qui, nel Corpo di Cristo condiviso da gente 
peccatrice e bisognosa, che però si sente 
amata e allora desidera amare. Da qui si 
parte e ci si ritrova ogni volta, questo è 
l’inizio irrinunciabile del nostro essere 
Chiesa. Lo proclama “ad alta voce” 
il Congresso Eucaristico: la Chiesa si ra-
duna così, nasce e vive attorno 
all’Eucaristia, con Gesù presente e vivo da 
adorare, ricevere e donare ogni giorno. 
Infine, la terza P: i poveri. Ancora oggi 
purtroppo tante persone mancano del ne-
cessario. Ma ci sono anche tanti poveri di 
affetto, persone sole, e poveri di Dio. In 
tutti loro troviamo Gesù, perché Gesù nel 
mondo ha seguito la via della povertà, 
dell’annientamento, come dice san Paolo 
nella seconda Lettura: «Gesù svuotò se 
stesso assumendo una condizione di ser-
vo». Dall’Eucaristia ai poveri, andiamo a 
incontrare Gesù. Avete riprodotto la scrit-
ta che il Card. Lercaro amava vedere inci-
sa sull’altare: «Se condividiamo il pane del 
cielo, come non condivideremo quello ter-
restre?». Ci farà bene ricordarlo sempre. 
La Parola, il Pane, i poveri: chiediamo la 
grazia di non dimenticare mai questi ali-
menti-base, che sostengono il nostro 
cammino. 

  
 

 

 

Digitate su facebook prepariamo insieme l’omelia della domenica 
e mandate le vostre riflessioni: diventiamo una comunità che si confronta sulla Parola di Dio 

 

Per offerte: Parrocchia S.Giuseppe Cottolengo 

CCB BANCA PROSSIMA PER LE IMPRESE SOCIALI E LE COMUNITA' IBAN: IT49F0335901600100000078699 


